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L'accordo con Bangkok 
più vicino. «Placet» 
dei nostri ministeri 

ROMA — Una schiarita, la prima dopo tanti anni, nel futuro dei 
trenta giovani italiani incarcerati in Thailandia per possesso di 
droga e condannati a pene lunghissime di detenzione. Il mini
stero di Grazia e Giustizia ha dato infatti parere favorevole al 
ministero degli Lstcri per l'avvio della trattativa con ir governo 
di Bangkok, per ottenere il trasferimento dei detenuti nelle 
carceri italiane. Il «placet» fa seguito al viaggio in Thailandia 
del gruppo dell'Onidie (l'associazione recentemente costituitasi 
su base volontaria per la difesa degli italiani all'estero) che ave
va messo in Iure l'inconsistenza degli ostacoli di natura diploma
tica e legislativa. Dovrebbe essere quindi possibile l'inserimento 
dell'Italia nel pacchetto di accordi che il parlamento thai ratifi
cherà nella prossima primavera con Francia, Stati Uniti e Cana
da. A condurre le trattative sarà una delegazione, della quale 
farà probabilmente parte il nostro ambasciatore a Bangkok. 
L'accordo dovrebbe ricalcare le linee di quello praticamente già 
concluso con la Francia: fermo restando il principio per cui non 
si può essere processati due volte per lo stesso reato, rispettando 
quindi il giudizio emesso in Thailandia, i detenuti italiani non 
dovrebbero trascorrere più di quattro anni nelle carceri thai, per 
essere poi trasferiti nelle nostre. A seconda del reato e della 
quantità di droga, in Italia si valuteranno tutte le possibilità di 
reinserimento sociale, ce .vie è nei programmi dell'Onidie. L'asso
ciazione ha ora in programma di tutelare gli italiani detenuti in 
Spagna, circa un centinaio, anch'essi in gran parte per possesso 
di stupefacenti; in marzo è previsto un viaggio in India, anche 
per sapere qualcosa di più sulle centinaia di giovani scomparsi. 
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Tentarono di uccidere 
la fidanzata di Peci 

Condannate a 14 anni 
PAVIA — Sono state condannate tutte a 14 anni di reclusione le 
cinque brigatiste accusate di aver tentato di strangolare, nel 
carcere femminile di Voghera, Giovanna Massa, 26 anni, ex 
fidanzata del superpentito Patrizio Peci. I.a sentenza è stata 
emessa ieri sera dalla Corte d'Assise dì Pavia al termine di un 
processo (durato soltanto una giornata) particolarmente dram
matico e movimentato, con pesanti minacce al P.M. Armando 
Spataro, distaccato appositamente da Milano per coprire la ca
renza di organici della Procura di Pavia. I-e terroriste condanna
te sono Angela Vai, 31 anni, ex maestra a Nichelino (Torino), 
implicata in diversi attentati (tra cui l'assassinio del presidente 
dell'Ordine degli avvocati di Torino Fulvio Croce), Annamaria 
Canzonieri, 26 anni, di Reggio Calabria, Paola Neri, 25 anni, di 
Genova, Silvia Arancio, 23 anni, di Torino, e la tedesca John una 
Kitzlcr, 35 anni, di Francoforte. Angela Vai era accusata di aver 
presieduto il «processo» nel quale fu «condannata» la Massa, le 
altre quattro di aver tentato materialmente l'assassinio. Il fatto 
avvenne il 1°dicembre scorso. I>e terroriste fecero irruzione nella 
cella della Massa armate di una cordicella rossa, ricavata da un 
paio di calze di nylon. La detenuta fu salva per un soffio. Soccor
sa dalle vigilatrici prima di soffocare, rimase per due giorni in 
coma. Giovanna Massa, che si e dissociata dalla lotta armata 
proprio durante il processo di ieri, ha detto di non capire perché 
le altre terroriste cercarono di ucciderla. «Te lo diclamo noi — ha 
gridato allora una voce dalla gabbia delle imputate — perché sei 
un'infame». In uno dei momenti più drammatici del dibatti
mento, il P.M. Spataro, che per tutte le imputate aveva proposto 
una condanna a 18 anni, ha chiesto e ottenuto che venisse espul
sa dall'aula Angela Vai. 

Si potrà 
abortire 

in Spagna? 
MADRID — Il governo spa
gnolo ha esaminato ieri il pro
blema dell'aborto, decidendo 
che la sua depenalizzazione in 
alcuni casi sarà inclusa nel 
progetto di riforma del codice 
penale da presentare quanto 
prima al parlamento. Una de
cisione definitiva in materia 
sarà presa nel consiglio dei 
ministri che si terra mercoledì 
2 febbraio. Il programma elet
torale dal partito socialista 
prevedeva l'autorizzazione 
dell'aborto in caso di pericoli 
per la madre, di malformazio
ne del feto e di violenza carna
le. Alcuni accenni alla futura 
depenalizzazione in questi ca
si dell'aborto fatti nei giorni 
scorsi dal ministro della Sani
tà F.rnest Lluch hanno provo
cato vive reazioni nell'opposi
zione, che potrebbe sollecitare 
sull'argomento un referen
dum consultivo, di organizza
zione cattoliche e di alcuni ve

scovi. 

li «boia di Lione» Klaus Barbie 
arrestato in Bolivia. Incerta 

la sua estradizione in Germania 
LA PAX — Il criminale di guerra nazista Klaus Barbie (alias 
Klaus Altmann) è stato arrestato martedì a La Paz dalle forze di 
sicurezza. I-a notizia, data in un primo momento da una stazio
ne radiofonica boliviana «Radio Cristal», e da fonti vicine allo 
stesso Barbie, è stata successivamente confermata da funzionari 
del carcere di La Paz, ma non ancora dal ministero degli Interni. 
Klaus Barbie (nella foto), che viveva in Bolivia da molti anni e 
che dal 1957 aveva assunto la nazionalità di questo paese, è stato 
arrestato per presunte irregolarità commesse all'epoca in cui 
dirigeva una compagnia di navigazione. L'arresto tuttavia non 
sembra possa essere messo in relazione con la richiesta di estra
dizione presentata dalla Germania Federale, richiesta per cui il 
procuratore generale della Bolivia ha già espresso parere favore
vole. Fonti attendibili hanno precisato che Klaus Barbie nel 
1973 aveva ricevuto un anticipo di 10.000 dollari dall'ente mine
rario di stato boliviano («Coimbol») per il trasporto di minerali 
verso mercati europei. La spedizione, secondo le stesse fonti, non 
ebbe mai luogo; Barbie è stato quindi accusato di non avere 
restituito la somma ricevuta. Durante l'ultima guerra, Barbie fu 
comandante della «Gestapo» a Lione ed è stato indicato come il 
responsabile del massacro di migliaia di ebrei e di partigiani. 
Questi suoi trascorsi gli sono valsi l'appellativo di «boia di Lio
ne». I,a Francia nel 1974 aveva sollecitato la sua estradizione per 
l'assassinio di un esponente della Resistenza, Jean Moulin, ma 
la Bolivia aveva respinto la richiesta. 

Una assemblea e un corteo per combattere il mercato della morte 

Roma in piazza contro la droga 
Sindaco, gente 
ragazzi, preti 
Tutti assieme 
per non cedere 

Costruzione di una difficile unità 
Chiesa e don Picchi si dissociano 
dalla manifestazione nella capitale, 
ma aderiscono a quella del mattino ROMA — Un momento dell'assemblea pubblica in Campidoglio contro la droga 

ROMA — Manca mezz'ora 
all'inizio della manifestazio
ne e già la sala della Proto
moteca in Campidoglio non 
ce la fa a contenere tutti. Le 
sedie sono già tutte occupate 
da un pezzo, i corridoi anche. 
In un lampo si riempie an
che la saletta accanto. Sono 
centinaia: ex tossicodipen
denti, ragazzi che forse «si 
fanno- ancora, qualche 
mamma impellicciata, di
versi sacerdoti e tanta gente 
del popolo. Da una specie di 
marsupio sulla maglia di la
na uno tira fuori un cartello 
e lo srotola sopra la testa: 
«Scendiamo in piazza con o-
gni mezzo contro gli spaccia
tori. La droga è politica, lot
tiamo uniti». Lo illuminano 
con i riflettori della TV e lo 
bersagliano di flash. 

È il prologo della giornata 
romana antidroga. Per un 
giorno intero, ieri, la lotta al
l'eroina e al traffico di morte 
è stato l'argomento di mobi
litazione nella capitale. Per 
la prima volta tutti insieme, 
cercando di superare divisio
ni e impostazioni anche radi
calmente diverse, si sono ri
trovati per darsi obiettivi, 
strategie, metodi di iniziati
va il più possibile comuni. 

L'unità c'è stata, ma non 
lino in fondo. Confermando 
qualche timore della vigilia, i 
rappresentanti della Chiesa 
e delle esperienze «cattoli
che» antidroga, si sono disso
ciati all'ultimo momento 
dalla manifestazione di piaz
za. Il corteo del pomeriggio 
dal Campidoglio a Campo 
de' Fieri sì è mosso senza di 
loro. E in mattinata, nell'as
semblea della Protomoteca, 
don Mario Picchi, del Centro 
italiano di solidarietà, una 
delle iniziative antieroma 
più conosciute nella capitale, 
ha più insistito sugli argo
menti di differenziazione che 
non su quelli di convergenza 
con le istituzioni pubbliche e 
le altre esperienze di lotta al
la droga. E lo hanno applau
dito per minuti. 

L'assemblea comincia con 
Insolita puntualità. Alle die
ci. da una porticina in fondo 
alla sala, entra il cardinale 
Ugo Poletti, vicario di Roma. 
massima autorità, dopo il 
Papa, della Chiesa della ca
pitale. Nessune sembra ac
corgersene; lo zucchetto ros
so appena si intravede coper
to da un muro di gente. A 
metà sala lo salutano con un 
applauso lungo. È venuto in 
Campidoglio a sommare il 
peso e l'autorità morale della 
Chiesa agli sforzi che tutta la 
città sta facendo contro la 
droga. 

Gli sì fa incontro il sindaco 
Ugo Vetere che nel frattem
po è entrato dalla parte op
posta e gli applausi si molti
plicano. Si salutano con cor
dialità e, uno accanto all'al
tro, si siedono dietro il tavo
lo. Insieme a loro prendono 
posto assessori regionali, co
munali e provinciali, rappre
sentanti del partiti democra
tici presenti in Campidoglio, 

il provveditore agli studi 
Grandi. Di fronte al tavolo, 
nelle prime file, il prefetto 
Porpora, ufficiali dei carabi
nieri, della finanza e della 
polizia. Ma non è una «passe
rella» di autorità. Ci sono so
prattutto i presidenti delle 
circoscrizioni, i rappresen
tanti dei centri antidroga, 
delle comunità di ex tossico
dipendenti, della Lenad. 
«Una città che si è mobilitata 
in tutti i suoi gangli vitali» 
commenta l'assessore alla 
sanità del Comune di Roma, 

Franca Prisco. 
È un ratto importante, per 

alcuni versi anche dirom
pente nel panorama romano 
di lotta alla droga. È un ten
tativo di uscire dalla logica 
deli'«ognuno per sé», la ricer
ca di un terreno comune per 
tutte le importanti e più o 
meno riuscite, ma sempre 
tra loro slegate, esperienze 
antieroina. 

Anche se con accenti di
versi. tutti l'hanno sottoli
neato. L'assessore alla sanità 
della Regione Lazio, Pietro-

santi, il vicepresidente della 
Provincia di Roma, Marroni, 
il provveditore Grandi. E an
che il cardinale vicario: «La 
malattia della droga può e 
deve essere vinta solo con la 
solidarietà di tutte le forze 
sociali (persone, volontaria
to, istituzioni), coordinate 
dalla pubblica autorità». È 
per questo, ha detto Poletti, 
che «apprezzo molto questo 
incontro in questo luogo che 
è quello della formazione 
della coscienza comune». Di
sponibilità alla collaborazio

ne, quindi, contro la droga e 
contro «gli spacciatori, au
tentici negrieri di nuovo 
stampo e veri mercanti di 
carne umana». Ma anche 
chiusura decisa verso «mani
festazioni di massa o cortei 
che non solo non educano, 
ma neppure producono opi
nione nella grande città». 

•Questa battaglia è di tut
ti» ha esordito il sindaco Ve
tere insistendo molto sulla 
necessità di un impegno co
mune in una lotta in cui «c'è 
un'evidente sproporzione tra 

la portata del fenomeno e le 
forze che sono in campo per 
contrastarlo». «È nostra in
tenzione di coordinare ogni 
iniziativa, ma sempre rispet
tando il pluralismo e le opi
nioni di ciascuno». Gli ultimi 
dati sullo spaccio e l'uso del
la droga a Roma dicono che 
c'è una leggera flessione. 
•Ma non ci sentiamo appa
gati da questo» ha detto il 
sindaco: «Esperienze comuni 
contro la droga devono an
dare avanti superando i di
stinguo». 

•È una lotta di tutta la cit
tà» hanno ripetuto nel pome
riggio le migliaia di giovani e 
meno giovani che dal Cam
pidoglio si sono mossi in cor
teo verso Campo de' Fiori, 
una delle piazze del giro ro
mano della droga. C'erano 
anche alcuni cattolici che 
hanno scelto di dare il loro 
contributo fino in fondo alla 
giornata di lotta contro l'e
roina. «La Chiesa ha sbaglia
to a non venire, contro fla
gelli come la droga servono 
risposte pubbliche anche 
clamorose. Il cardinale Pap
palardo a Palermo, contro la 
mafia, ha avuto questo co
raggio» dice Dom Giovanni 
Franzoni. Il corteo va avanti. 
Arriva in Campo de' Fiori. Si 
accendono centinaia di fiac
cole, tante quanti i morti per 
droga in un solo anno a Ro
ma. 

Daniele Martini 

Giuliano Facchi 

ROMA — Una battaglia contro 
la droga, una battaglia nuova, 
diffìcile, che cerca di definire 
valori e proposte capaci di ag
gredire il fenomeno. Una gior
nalista dell'emittente romana 
•Radio blu» ha chiesto ad alcuni 
personaggi della nostra vita po
litica e culturale il loro parere. 
Qui di seguito diamo alcune 
delle frasi pronunciate dagli in
tervistati. 

CARLA RAVAIOLI — «Dro
ga è soprattutto un enorme, de
linquenziale affare, è il risulta
to Hi strategie precise messe in 
opera al fine di allargare il mer
cato e i profitti. Può sembrare 

Che fare? Quattro voci 
cercano una risposta 

un discorso lapalissiano, ma i 
giovani si drogano soprattutto 
perché c'è la droga. Quindi mi 
pare che, per prima cosa, occor
ra combattere la droga come af
fare mostruoso e criminale: ma
fia, camorra, 'ndrangheta e tut
ti i loro mercati di morte». 

BAGET BOZZO — «La dro
ga è entrata nell'ordine dei con

sumi di massa. Viene consuma
ta, così come si consumano al
tre cose perché sono consumate 
da altri. La droga si diffonde 
soprattutto mediante l'esem
pio. Da quel momento la provo
cazione si configura, diventa 1' 
ingresso in un universo inevita
bile, proibito ma per altro verso 
lecito perché disponibile. Non 

esiste dunque un sistema di va
lori antidroga. Il problema è, 
come diceva Pasolini, di una 
società in cui il consumo è di
ventato la misura della felicità. 
Bisogna creare delle strutture 
pubbliche o private entro cui 
sia possibile, molto più facil
mente, la liberazione dalla dro

ga per chi lo vuole fare». 
LIDIA MENAPACE — «Non 

si può predicare agli adolescen
ti un universo di valori astratti 
o di nuovi valori critici e discu
tibili a tutela e per sottrarli dal
le crisi. È forse più utile preve
dere ed informare i ragazzi sul
la possibilità di avere delle crisi 
e proteggere, invece, l'ambiente 
dalla droga. Bisogna puntare 
sul nuovo valore, per così dire. 
del "disinquinamento ambien
tale,,, in modo che, in un conte
sto non troppo avvelenato di 
messaggi di morte, di violenza, 
di profitto, di criminalità, sia 

La follia improvvisa di un insegnante 

Duplice morte a Venezia: 
uccide l'ex fidanzata e 
si getta dal terzo piano 

La giovane è stata accoltellata - Per suici
darsi il giovane docente ha scelto la scuola 
dove insegnava - Un rapporto che s'era rotto 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Sono bastati pochissimi minuti, alla polizia, per 
risolvere il «pasticciaccio brutto» di Cannaregio, il popolare Sestrie
re veneziano dove l'altra sera, in Calle del Forno, era stata trovata 
orrendamente accoltellata una giovane studentessa siciliana, San
dra Crescimanno. L'omicida, si è scoperto subito, era un giovane 
insegnante veneziano di musica, Giuliano Facchi, che si era suici
dato a sua volta poche ore prima della scoperta del delitto, gettan
dosi dal terzo piano della sua scuola. Un dramma d'amore. 

Sandra Maria Vittoria Crescimanno, 21 anni non ancora com
piuti, era venuta a Venezia dal suo paese. Piazza Armerina in 
provincia di Ennn, per studiare lingue orientali. Aveva trovato casa 
in un miniappartamento al piano terra di Calle del Forno assieme 
ad un'altra ragazza. È stata quest'ultima, rientrando l'altra sera a 
casa, a scoprire la studentessa morta ormai da ore, riversa a terra 
in un lago di sangue, con un coltello da sub ancora piantato nel 
collo, raggiunta in ogni parte del corpo da trenta pugnalate (tante 
ne sono state contate durante l'autopsia). Sandra Crescimanno era 
ancora vestita con una pesante giacca a vento, come se l'omicidio 
fosse stato commesso al suo rientro da una camminata all'aperto. 

Abbandonato, nel miniappartamento, c'era anche un cappotto 
da uomo, tutto insanguinato. La polizia, appena giunta, ha escluso 
le ipotesi del furto o della tentata violenza sessuale. Ha invece 
trovato, in bella vista, fotografie che ritraevano la ragazza con un 
uomo, e lettere e biglietti a lei indirizzati, molti d'amore, firmati 
«Giuliano». 

Immediato, ovviamente, il collegamento con un suicidio avvenu
to nella mattinata, del quale non si era ancora trovata una spiega
zione convincente. Giuliano Facchi, un ventisettenne residente coi 
genitori nel quartiere Santa Croce, verso le undici di mattina si era 
recato nella scuola media Sansovino dove insegnava educazione 
musicale. Era il suo giorno libero, tuttavia aveva trovato una scusa 
per salire al terzo piano. Di lì, scavalcata una finestra, si era gettato 
neila calle sottostante, sotto gli occhi raccapricciati di numerosi 
studenti che facevano lezione (nonostante lo sciopero nazionale 
della scuola) ai piani sottostanti, che hanno visto il suo corpo 
volare davanti alle finestre. Il giovane insegnante era stato subito 
soccorso, ma era morto durante il trasporto in ospedale. Era un po' 
introverso, negli ultimi giorni leggermente depresso, hanno detto i 
genitori. Ma nessuno sapeva perché, né si capivano le ragioni del 
gesto. 

La spiegazione è venuta dopo la scoperta dell'omicidio, avvenu
to un'ora circa prima del suicidio. Il «Giuliano» che aveva mante
nuto un intenso rapporto affettivo con Sandra Crescimanno era 
Sroprio l'insegnante suicidatosi. Era lui nelle foto trovate a casa 

ella giovane, sua la grafia di lettere e biglietti, suo il cappotto 
insanguinato. Ed infine suo il coltello da sub, il cui fodero vuoto è 
stato ritrovato nella casa dei genitori. 

Pochi anche i dubbi sull'origine del dramma: la polizia ha stabi
lito in seguito che fra i due il rapporto si era rotto da pochi giorni. 
Molto probabile che abbiano avuto un ultimo incontro e che, visto 
respinto l'ennesimo tentativo di tornare assieme, il giovane inse
gnante abbia usato il coltello, che evidentemente aveva portato 
con sé prevedendo quanto sarebbe accaduto. 

Vi è anche una strana coincidenza: di Piazza Armerina era anche 
Emma Giraldo, la giovane soubrette-cameriera trovata il 2 dicem
bre scorso in una valigia galleggiante in laguna, avvolta in un sacco 
per i rifiuti. E pure lei uccisa da un innamorato respinto. 

Michele Sartori 

Sandra Crescimanno 

possibile ai giovani e agli adole
scenti passare le loro utili crisi e 
coltivare e soddisfare anche il 
desiderio, sano e non solo per i 
giovani, di sogno, ebbrezza, ri
tiro dal reale, allargamento del
la coscienza, stato di lucidità o 
di obnubilamento, produzione 
di immagini». 

RANIERO LA VALLE — 
«Tutto ciò che trasforma il giu
dizio negativo sul mondo non in 
una fuga ma nella volontà di 
cambiarlo, è l'antidoto alla dro
ga. Il contrario della fuga non è 
la stasi ma il cambiamento. È 
tornare al mondo con più de
terminazione e lucidità». 

Importante operazione della squadra mobile 

Sgominato a Torino racket 
dei mercati. Dodici arresti 
I grossisti ricattati pagavano taglie fino a cento milioni - Poliziot
ti travestiti da facchini per rompere il pesante clima di omertà 

Nostro servizio 
TORINO — 'Abbiamo sgominato una grossa 
banda di taglieggiatori, dotata di caratteristiche 
assai preoccupanti per la sua pericolosità e la 
sua organizzazione Con il duro colpo inferto al 
racket nei giorni scorsi, abbiamo portato a com
pimento una delle più complesse ed articolate 
operazioni mai condotte contro il mondo dell'e
storsione. Con queste parole Antonio Fariello, 
questore di Torino, ha commentato ien il blitz 
della squadra mobile che ha consentito di man
dare in galera dodici «pezzi grossi» del racket del 
capoluogo piemontese, che da anni ricattavano 
gli operatori commerciali dei mercati generali di 
piazza Galimberti, alimentando un «giro d'affari» 
di centinaia di milioni, se non di miliardi, ogni 
anno. 

Almeno un centinaio di grossisti pagava senza 
fiatare (il prezzo della «tranquillità» variava dai 
20 ai 100 milioni a testa), ed all'interno del mer
cato ortofrutticolo il clima di terrore era tale da 
non fare trapelare alcun segnale che tradisse la 
presenza dei taglieggiatori tra gli stand dei com
mercianti. 

Per questo il compito presentatosi nell'estate 
del 1931 alla neonata squadra speciale antiracket 
era quanto mai arduo e difficile. Si sapeva che ai 
mercati generali fioriva ('«industria» dell'estor
sione, ma nemmeno una sola denuncia ne rivele-
va ufficialmente l'esistenza. Ci sono voluti 18 
mesi di indagini, con i poliziotti travestiti da fac
chini che scaricavano cassette tutti i giorni, -ed 

anche la collaborazione di molti cittadini; ag
giunge il questore. 

Nella notte tra lunedì e martedì dell'ultima 
settimana, sono stati effettuati gli arresti più nu
merosi. Le manette sono scattate ai polsi di gros
sisti. venditori ambulanti ed altri personaggi che 
niente avevano a che fare con il mercato ortofrut
ticolo. Tra questi, il più importante è Luca Bo
nanno, palermitano di 30 anni, rifugiatosi a Tori
no per sfuggire ad un mandato di cattura per 
bancarotta fraudolenta, sospettato di essere un 
mafioso ed indiziato per una decina di sequestri 
compiuti a Milano e dintorni. Insieme a lui è 
stato arrestato un altro palermitano, e presunto 
mafioso, il 4-tenne Francesco Bronte. Oltre a loro 
sono finiti in carcere, su ordine di cattura della 
Procura di Torino, altre nove persone: Cosimo 
Bonaccorsi, 50 anni, di Catania; Giuseppe Scoz-
zaro, 52 anni, di Palermo; Giuseppe Condemi, 40 
anni, di Reggio Calabria; Giusto Romano, 44 an
ni, di Palermo; Giuseppe Calderazzo, 50 anni, di 
Reggio Calabria; Luciano Tonus, 41 anni, di Tre
viso; Benito Parrinello, 46 anni, di Palermo; An
tonino Federico, 44 anni, di Palermo; Tommaso 
Brugnano, 35 anni, di Palermo. In casa del Bo
nanno sono stati ritrovati anche un fucile a pai-
lettoni con le canne segate ed un revolver calibro 
38 che utilizzava pallottole «dum-dum». 

Non è escluso che nei prossimi giorni la stessa 
operazione, che non è ancora conclusa, riservi 
nuovi arresti e colpi di scena. 

Claudio Mercantano 

La deposizione del compagno on. Aldo Rizzo 

«Quando uccisero Terranova 
a Palermo c'era Sindona» 

Il parlamentare comunista, già magistrato, ha sollecitato un'indagine 
sulle coincidenze dell'estate del '79 • Il processo riprende lunedì 

Il tempo 

REGGIO CALABRIA — Or
mai corre velocemente verso 
la sua conclusione il proces
so contro Luciano Liggio, 
imputato quale mandante, 
per «fatti personali», dell'as
sassinio del giudice Terrano
va e del maresciallo Lenin 
Mancuso. Lunedi parleran
no per l'accusa l'avvocato di 
Stato Enrico Arena e il pub
blico ministero Giuseppe 
Carbone; martedì sarà la 
volta dei due difensori; quin
di la corte si riunirà per e-
mettere la sentenza-

Ancora una volta il presi
dente Monterà non si è la
sciato sfuggire l'occasione 
per polemizzare contro un 
presunto processo della 
stampa, anzi di certa stam
pa, al processo in corso, un 
processo incanalato e rigida
mente condotto negli angu
sti binari delle «motivazioni 
personali» di Liggio il quale, 
a dimostrazione del suo di
stacco dagli esiti processuali, 
fa sapere di essersi dedicato 
nel supercarcere di Palmi al
la lettura di Goldoni. Agli al
tri, intanto, il boss lancia un 
messaggio che ostenta sicu
rezza: preferisce «leggere un 
buon libro anziché scriverne, 

come tanti grafomani, uno 
brutte:. 

Nell'udienza di ieri, il te
nente colonnello dei carabi
nieri Subranni, già maggiore 
a Palermo e attuale coman
dante del gruppo di Lecce, ha 
riconfermato quanto dichia
rato nel rapporto. Alcuni 
giorni dopo le dichiarazioni 
di De Cristina sulle informa
zioni ricevute In carcere cir
ca la decisione di Liggio di 
far uccidere Terranova, (co
me in realtà è avvenuto un 
anno dopo) l'ufficiale infor
mò il giudice, allora parla
mentare, che il colonnello 
Satarìale voleva parlargli. 

Ma è con la nuova deposi
zione dell'onorevole Aldo 
Rizzo, magistrato, presiden
te del «Centro studi Cesare 
Terranova», che il dibattito 
processuale ha ripreso quo
ta, nonostante I preoccupan
ti tentativi del presidente di 
riportare ogni cosa negli an
gusti limiti processuali. 

E Rizzo ha ripetuto quanto 
aveva affermato nella confe
renza stampa dei familiari di 
Cesare Terranova e di Man
cuso. Rizzo ha detto che una 
indagine sulla vicenda Sin
dona avrebbe potuto util

mente fornire nuovi elemen
ti sull'assassinio di Terrano
va e che quel delitto va in
quadrato nel più ampio con
testo degli assassini! di altri 
uomini delle istituzioni e po
litici, avvenuti a Palermo in 
questi ultimi anni. 

Non si tratta di un'opinio
ne ma di riferimenti a fatti 
oggettivi: per esempio, il fat
to che Sindona si trovasse a 
Palermo quando Terranova 
fu assassinato; oppure i con
tatti dell'ex banchiere con i 
boss mafiosi e con i fratelli 
Spatola-

In tal senso, e su richiesta 
del presidente Monterà, che 
sembrava solo preoccupato 
di escludere Liggio dai fatti 
denunciati, l'onorevole Riz
zo ha messo a disposizione 
della corte le relazioni con
clusive della commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulla vicenda Sindona. Altri 
elementi, anche se non diret
tamente riconducibili alla 
posizione processuale dell' 
imputato, potrebbero essere 
desunti dalle indagini della 
commissione parlamentare 
sulla «P2». 

Enzo Lacarìa 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
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L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

- 2 
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SITUAZIONE: La vasta area di alta pressione atmosferica che da diversi 
giorni controlla 9 tempo sulla nostra penisola è in fase di attenuazione 
speda nella sua parte nord orientale. Questo determina uno scorrimen
to verso sud-est delle perturbazioni atlantiche che nei giorni scorai 
transitavano lungo la fascia centrosettentrionate del continente euro
peo. Ora tafi perturbazioni si dirigono dalTEuropa centrala verso i Balca
ni e durante la loro marcia di spostamento interessano marginalmente la 
regioni settentrionali a quella adriatiche centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA: StHTarco alpino a la tecafit» prealpine graduala 
intensificazione della nuvotositè a possibAiti di nevicata. Sulle regioni 
settentrionali condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvola 
menti e schiarite ma con tendenza ad intensificazione della nwvotaait*. 
Permangono ancora sulle locasti di pianura possibWt» di formazioni 
nebbiose specie durante le ore notturne. Per quanto riguarda ntefie 
centrale tempo buono sulla fascia tirrenica, nuvolosità in graduala au
mento suRa fascia adriatica. Tempo buono anche sulle regioni meridwna 
fi con cielo in prevalenza sereno. Temperatura senza notevoli variazioni. 
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